
LA GAZZETTA D’ACQUI

un a l ta re  attorno al quale la fan tas ia  e la 
p ie tà  religiosa dei g iapponesi si figura al­
lineate tu t te  le anime dei morti combat­
tendo. A loro il generalo  m anda  il grato 
saluto  della p a tr ia  gloriosa: umile tributo, 
m a nessuno oserebbe im aginare  una  più 
a l ta 'r ico m p en sa .  Una sublim e semplicità 
accompagna ogni a tto di questo popolo; 
noi. lo guardiam o ora come se uscisse da 
tempi remotissimi e ci pare  tu t ta v ia  che 
la  su a  g ran d ’anim a abbia cam m inato  più 
della nostra  e su vie più luminose.

E ciò, conveniamone, per chi ha  tan te  
pre tese  di civiltà, non solo s tupisce ma 
umili*.

UN PURO POETA
Questo nome gli conviene.
E non nel vacuo senso dell’ artefice di 

vane parole cos tre t te  in un ritmo non 
sem pre melodioso, m a nel g rande, nobile 
significato di chi in tende il m istero  dello 
cose, e le più varie voci della vita, di chi 
della g rande opera della yita, dello s p e t ­
tacolo infinito dell’es is tenza  coglie le bel­
lezze e le aspirazioni, le dolcezze ed i do­
lori, gli sconforti e le elevazioni supreme.

E ta le  nome gli conviene sia che m ani­
festi il suo pensiero col verso, s ia  che 
affidi a l ia  prosa le agitazioni della sua  
mento e della su a  anim a, profonde; quando 
ferma colla penna e sp e rta  l’ episodio di 
v ita  quotidiana, e quando insegue e ce­
lebra  la g rande idea che ha  infiammato 
l ’an im a e l’ingegno.

Puro poeta veram ente  1
E porta  sem pre, inviolato, il suo sogno 

di bellezza e di poesia ; e r im ane fedele 
alla  bellezza di ogni idea, ad ogui visione 
idealo; e canta la g randezza delle cose 
tenui e la g loria delle coso immortali. E 
qui tiene accesa la face dell’ ideale, ed il 
culto degli ero i:  qui, dove vive modesto, 
m a compiendo la  su a  g rande  opera  di 
poesia. E da puro poeta, profonde sem pre, 
generoso, i suoi tesori e come ieri cele­
brava  la grandezza di un regg ito re  di po­
poli, oggi can ta  la  pace dolce di un cara- 
posanto ru ra le .  Sempre dice la s u a  parola  
di poesia.

Questo puro poeta vive fra  nostre  mura.
Il suo nome? Che im porta?  Egli s tesso  

non Io dice. Ma tu t t i  lo riconoscono: è 
Argow, è Fingai... Nemmeno io voglio 
fare  il suo nome.

Ma volli rendergli onore. P. M.

IL COLERA

La notizia che il colera è scoppiato 
in Russia, tiene da qualche settimana in 
allarme tutta l’Europa che nella tema 
di una più larga diffusione prende le 
più scrupolose misure preventive atte ad 
evitare il flagello.

In questo stato di cose sarà bene che 
tutti sappiano come possano concorrere, 
nella misura che loro è consentita, a 
coadiuvare le disposizioni ufficiali, cosa 
assai facile, tanto più che si riduce 
all’ osservanza di piccole norme igie­
niche, assai comuni, e principalmente al 
non avere patir a !

La posizione geografica dell’Italia difesa 
dalle alpi e dal mare, è una delle più 
favorevoli per scongiurare l’invasione del 
morbo.

Le vie diffusive del colera fortunata­
mente non son molte, e la più impor­
tante — i corsi d’acqua — non è fatta 
per incutere paura a noi, che abbiamo i 
nostri’ fiumi nettamente separati fin dalla 
genesi, dalla rete fluviale europea. Esi­
stono però gli ammalati, i quali non sem­
pre assumono l’aspetto che del coleroso 
si è voluto dare come tipico: ed è in 
questi colerosi deambulanti che trovasi 
almeno per l’Italia, in questo momento, 
il pericolo primo. Sono essi, questi porta­
tori di bacilli, senza tipiche manifesta­
zioni di malattia, che, varcati i passi 
alpini o le barriere del mare, possono 
colle feci inquinate portare in mezzo a noi 
l’infezione.

Ed una volta giunto il morbo, la sua 
diffusione non è difficile cosa. Le acque 
inquinate per opera dei materiali conte­
nenti i germi specifici, sono il primo e 
più importante veicolo di infezione; poi 
sonvi i contatti diretti coi materiali inqui­
nati, le biancherie sporche, gli oggetti 
contaminati.

Ma il pericolo non è tra i più temibili: 
contro il colera vi ha un’arma che vale 
mille prediche e cento letture di norme 
ed ammaestramenti; e quest’arma è la 
pulizia. Lavarsi bene, bene lavare quanto 
può essere contaminato, vuol già dire 
sopprimere tutti i pericoli di trasmissione 
per contagio diretto ed indiretto. L’altra 
più grande difesa, quella dell’ acqua, 
spetta agli enti collettivi: gli aggregati 
urbani con acque garantite dalle conta 
minazioni non hanno a temere da parte 
dell’acqua, e il colera in questi aggregati 
sarà sempre una malattia ben domabile 
e facilmente domata.

Là ove l’acqua non è sicura, ove gli 
inquinamenti del suolo e dal suolo dei 
pozzi sono fenomeno d’ogni ora, l'indi­
viduo intelligente non deve dimenticare 
che contro il germe del colera vi è un 
metodo ottimo di lotta, anche se il germe 
si nasconde tra la limpidezza ingannatrice 
dell'acqua: il calore.

Fortunatamente per l’umanità, il vibri­
one del colera è tra i germi meno resi­
stenti che noi conosciamo: a 65°-7o°, esso 
muore con estrema rapidità; cosicché la 
bollitura dell’acqua da bere — una pra­
tica moltò semplice e in alcuni casi tanto 
benefica, ma che non ha mai goduto le 
simpatie del pubblico, anche là ove la 
sua attuazione risparmierebbe tanti dolori 
— offre la garanzia più assoluta per ren­
dere inoffensiva un’acqua inquinata.

Che cosa voglia dire la difesa del­
l’acqua lo ha dimostrato molto bene nel- 
1*84 l’epidemia di Amburgo; una epidemia 
che è diventata un po’ un luogo comune 
dell’igiene. Amburgo ed Altonasi alimen­
tavano entrambe coll’acqua dell’Elba che 
scorre accanto le due città: Altona però 
usava solamente acqua dell’Elba filtrata, 
mentre Amburgo consumava l’acqua del 
fiume tal quale.

L’Elba venne inquinata e il colera fu 
così portato agli abitanti delle città; ma 
mentre Amburgo pagava un largo tributo 
di vittime al colera, Altona non aveva un 
sol caso di malattia. E così netta era la 
influenza dell’acqua filtrata, che, mentre 
le case di Altona insensibilmente vanno 
continuandosi con quelle di Amburgo, i 
casi di colera segnavano nettamente i 
confini tra le due città, arrestandosi là 
ove cominciava coi non manifesti confini 
di Altona la distribuzione dell’acqua fil­
trata.

•  •

Tutto ciò non rappresenta ancora che 
una parte delle nostre armi contro il 
colera.

Gli isolamenti sono oggi così rapida­
mente praticabili, che non può meravi­
gliare il fatto verificato si tre anni or 
sono, in Prussia, di molte decine di fo­
colai, immediatamente spenti. Le disin­
fezioni, non difficili, data la poca resi­
stenza del germe, la rapida constatazione 
dei primi casi (la tecnica della diagnosi 
sperimentale è oggi perfezionata a tal 
punto da renderci ben sicuri in queste 
ricerche), sono altrettante armi che danno 
garanzia assoluta di poter accertare la 
infezione, anco se essa arriva a noi. Ciò 
che occorre, da parte del pubblico, è la 
serenità: il colera è sovratutto la malattia 
della sporcizia, dell’ ignoranza e della 
paura.

Per chi conosce la natura del male, 
non vi è timore anche nel vivere tra i co­
lerosi: e le vie di diffusione del morbo 
sono così nettamente definite che per 
l ’uomo accorto si può quasi stabilire 
una certezza matematica nell’evitare l’in­
fezione. E la civiltà nuove armi ha ag­
giunte; le vaccinazioni con materiali e 
processi diversi, le quali tutte hanno l’in­
conveniente ed il lato debole, di confe­
rire una immunità di breve durata: i

sieri terapeutici, le siero-vaccinazioni e 
l’arsenale moderno della terapia.

Quindi l ’annuncio della possibile in­
vasione colerica non deve incutere paura: 
mentre gli organismi sanitari preparano 
le difese e stanno vigili al pericolo, è 
bene illuminare il pubblico, e dirgli 
come nessun’altra malattia offra tanta 
facile difesa, con mezzi così semplici, 
ripetendogli che v’è più sapienza profi­
lattica anticolerica nell’acqua buona e 
nel sapone abbondantemente usato, che 
non in tutti i suffimigi che rallegravano 
le nostre nari infantili durante l’epoca, 
tristamente celebre, dell’ultima invasione 
del colera in Italia.

Prof. E. Bertarelli.

Direzione Provinciale Poste e Telegrafi
DI ALESSANDRIA

Oggetto-. Rispedizione Corrispondenze.

1. — Non dà motivo a  pagam ento di 
ta s se  la rispedizione di le ttere  0 biglietti 
postali non ritira ti ,  0 che, essendolo s ta ti ,  
sono r iconsegnali a l la  posta  in ta tt i ,  0 ri- 
consegnati ai porta le tte re , 0 immessi nelle 
buche 0 casse tte  in ta t t i ;  cioè senza essere  
s ta t i  apert i  e senza che s ia  sta to  m utato  
il nome del destina tario .

2. — Le cartoline per  corrispondenza, 
i pieghi di car te  m anoscritte ,  le carto line  
i l lustra te ,  i biglietti di visita, le s tam pe 
ed i campioni sono rispediti  senza appli­
cazione di nuove ta sse ,  quando non sono 
s ta ti  r i t ira t i  dai des tina ta ri  e la variazione 
di domicilio è fa t ta  eseguire  a cura  del­
l’Ufficio Postale.

Gli oggetti predetti sono considerati come 
non consegnati ai des tina ta ri  quando sono 
s ta ti  lasciati dai po r ta le t te re  nelle ab i ta ­
zioni dei des tina ta ri  s te ssi  od in alberghi, 
oppure r i t i ra t i  da m ilitari  incaricati, 0 di 
uffici pubblici, di is t i tu t i  e simili.

a) Occorre però una nuova franca tura :  
quando tra ttandosi  di libri, opuscoli, od 
altri  oggetti sotto fascia, sono s ta te  t a ­
gliate le pagine, 0 compariscano evidente­
m ente  e s t ra t t i  dalle fascie s te sse  e poi 
rimessivi.

b) Quando si t r a t t a  di giornali di resa , 
cioè r im asti  invenduti, respinti  dai r iven­
ditori agli editori od am m in istra to ri .

Quando gli oggetti compresi nel p resen te  
articolo sono r invenuti nelle buche sono 
considerati come non affrancati e sottoposti  
al t ra t tam en to  r ispe t t ivam eate  stabilito per 
gli oggetti ordiuari di p r im a  importazione 
non affrancati.

I l  Direttore Provinciale 
Pagliuzzi,

CORRIERE GIUDIZIARIO
R. Pretura di Acqui - Furto (Udienza 

5 Novembre) — Voglino Giovanni di Rical- 
done comparve im putato  di furto  ai sensi 
dell’a l t .  402, Cod. Pen. per essersi la notte 
dff 29 al 30 Agosto in Ricaldone impos­
sessa to  di 4 capponi e 2 pollastri,  in 
danno di Ivaldi Guido, asportandoli da 
un pollaio.

Per tale fatto il Voglino e ra  s ta to  a r ­
res ta to  dai Carabinieri e du ran te  l ’ i s t r u t ­
tor ia  t r a t te n u to  in carcere p e r  12 giorni.

Il sig. Pretore, accogliendo la tesi de­
fensionale, dichiarò assolto il Voglino stesso 
per  non p rova ta  re ità .

Difesa avv. Bisio.

R. Tribunale di Acqui —  Esercizio 
arbitrario e lesioni - (Udienza 30 ottobre 
1908) — Balbi Francesco Maurizio, Balbi 
Stefano Giuseppe 0 Campogrande Angelo 
di Gio. Batta , tu t t i  res identi  a  Castelroc- 
chero comparvero a q u e s t ’ udienza sotto 
l’im putazione il primo del reato  di cui 
a l l ’art .  235, 2 capov. C. P. per essersi il 
17 agosto 1908 in quel di Castelrocchero 
al solo fine di ese rc ita re  un preteso di­
r i tto , quando avrebbe potuto r icorrere a l ­
l ’au to r i tà ,  fatto ragione da sè medesimo 
distruggendo le opere di riparo di un filare 
di viti e re t te  ai confini del proprio  fondo

da Assapdri Caterina e ; nello stesso tempo 
cagionandola q q es t ’ultima, per allontanarla,, 
con colpi di. zappa,. lesioni personali g ua­
rite  in giorni 10 con uguale incapacità  di 
a t ten d e re , ;alle ordinarle, occupazioni.

Gli a l tr i  due: del reato di cui a l l ’a r t i ­
colo 235, 1. par te  e G3 Cod. Pen. per es­
se re  concorsi nel reato di esercizio a rb i­
tra rio  senza però produrre  lesioni alla  
Assandri.

Il T ribunale  dichiarò i tre  imputati  col­
pevoli dei reati  loro ascritt i  e li condannò, 
il Balbi Francesco alla pena della de ten ­
zione per giorni 25 ed alla  m ulta  in lire 
250 ; il Balbi Stefano alla  pena della m ulta  
iu L .’ 40; il Campogrande Angelo alla pena- 
della m ulta  di L 66. Tutti poi in solido 
ai danni verso la parte  civile, accordando 
u n a  provvigionale di L. 200, spese di co­
stituzione e rappresen tanza  di parte  civile 
in L. 20.

Concesse però il benefìcio della con­
danna  condizionale.

P arte  civile: Avv. Pastorino e Proc. Avv. 
Giovana. Difesa Avv. Galliani.

I l processo Cavallero in Cassazione 
—  Cavallero Giovanni B a tt is ta  fu Domenico 
da Acqui e ra  s ta to  condannato dal T r ib u ­
nale d ’Acqui a  10 mesi di reclusione per  
lesioni gravissime avendo con un potatoio 
percosso gravem ente  suo cugino Luigi Ca­
vallero pr im a al polpaccio della gam ba 
des tra ,  poscia al cranio da cui venne 
asporta to  un pezzo d ’osao largo come uno 
scudo.

11 Tribunale aveva concesso al Cavallero 
la  semi-infermità.

Appellarono da ques ta  sentenza il Pro­
cu ra to re  dèi Re sostenendo non doversi 
concedere la sem i-inferm ità ed una pena  
così mite; e l ’im putato , sostenendo che gli 
si accordasse il beneficio della provocazione 
e si d iminuisse la pena.

La Corte r idusse  la pena a  sei mesi;
Ricorse in Cassazione il Cavallero. Sic­

come la sentenza della Corte d ’Appollo non 
fece cenno alcuno della r ich iesta  fa tta  
dalla  difesa, della condanna condizionale, 
l’avv. Lazzaro Galliani, sostenne la nullità  
della sentenza p e r  mancanza di motivazione.
E la Cassazione gli diede ragione cassan ­
dola e rinviando la causa  a Torino.

Numeri del Lotto
Nostro telegramma particolare)

Estr. di Torino del 7 Novembre

4 -  53 -  25 -  30_ -  65

S a  Settim
Cronaca elettorale —  Sentiamo che 

si stanno riunendo le Presidenze delle 
varie Associazioni locali -per addivenire alla  
formazione d ’un comitato elettorale per la 
compilazione d ’una  l is ta  da proporre  agli 
elettori.

Siamo lieti che dagli is t i tu ti  nostri di 
cui fanno parte  egregi cittadini p a r ta  la 
m ossa per  la formazione del nuovo Con­
siglio Comunale, e nella certezza che il 
comitato farà  opera  buona sotto ogui r a p ­
porto, ci auguriam o non si lasci t r a sp o r ­
ta re  dal facile miraggio dell’abolizione 0 
trasformazione di gravam i, perchè Acqui 
a t t r av e rsa  ora un periodo grave per la fi­
nanza comunale e non bisogna con facilità  
r inunziare  al gettito di t r ibu ti  che ne co­
stituiscono la base, e che dovrebbero, nel 
caso di trasformazione, essere sostitu iti  da 
altri forse più onerosi. S tudiare  un rimo­
dernamento delle ta s se  sì, e su questo 
punto siamo sem pre  s ta ti  d’accordo, m a 
ad d ir i t tu ra  vincolarsi preventivam ente all’a ­
bolizione, no.

Nozze —  Amilcare Maestri, l ’ ottimo 
nostro  compagno ed amico, g ià  redatto re  
in te lligente  di questo foglio, ha  im palm ata  
q u e s t ’oggi la gentil s ignorina Clelia Ron- 
danino, vero gioiello di grazia e di bontà.

Si è così completato l ’idillio di due gio­
vani crea ture  anelanti da tempo a  questo


